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Un 
MILANO — Perché una 
conferenza dei comunisti sui 

auadrì e sui tecnici? Gerar-
o Chiaromonte, ieri nelle 

su* conclusioni, ne ha spie» 
gato la ragione di fondo. 
*Essa sta nella situazione : 
del paese e nel giudizio che 
ne diamo. Il pericolo è quel
lo di un declino e di un'e-
marginazione del nostro 
Paese sulla scena politico-
economica intemazionale. ' 
Gli obiettivi di lotta per evi
tare questo pericolo e per 
costruire un'Italia moderna 
e socialmente giusta, indu
strialmente avanzata, 
scientificamente e tecnolo
gicamente sviluppata, sono 
irraggiungibili senza il con
tributo dei quadri, dei tec
nici, degli intellettuali, e 
senza la loro unità con gli 
operai e con gli altri lavora
tori. La crisi è un fatto pre
sente e grave; la riconver
sione dell'apparato produt
tivo è una necessità che non 
si può eludere; e il movi
mento operaio non riuscirà 
mai a stare dentro questi 
processi di riconversione 
per indirizzarli a fini di 

{ ingresso sociale e di svi-
uppo produttivo, a fini me

ridionalistici, senza una 
stretta collaborazione con i 
quadri e con i tecnici: 

Qualcuno, nel corso di un 
dibattito sempre vivo e in
teressante, ••- caratterizzato 
da una forte presenza di a-
derenti e dirigenti delle as
sociazioni professionali, a-
veva garbatamente ripro
posto una ferrea logica de
terministica: ciò che esiste è 
giusto, quindi immutabile. 
Per esempio il repubblicano 
Vittorio Olcese, che ha det
to, in sostanza: è inutile che 

Nelleyfabbrkhe^ 
intesa jra operai e 
Concluso ieri a Milano da Chiaromonte il convegno del PCI - Interventi di Tortorel
la, Libertini, Olcese (PRI), Cassola (PSI) , - Forte presenza delle categorie 

voi comunisti poniate il 
problema della democrazia 
industriale, perché dentro 
la fabbrica non si può essere 
in due a comandare. Gli ha 
replicato Chiaromonte: ma 
proprio l'autorità, la demo
crazia, il 'comando» sono il. 
problema dell'Italia di oggi, -• 
che lo si voglia o no. Il punto 
è che in un'impresa moder
na ci vuole scienza ma an
che consenso: insomma tut
ti devono «poter comandare 
un po'». 

Come quelli che dicono:. 
modernità, modernità, altro 
che cambiamento, e di que- -
sto concetto rivestono le lo
ro enunciazioni, dichiaran
do: credeteci, questo è oggi il 
solo progressismo possibile. 
Ma stanno davvero cosi le 
cose? Davvero l'iefficienza» 
rientra nel novero dei valori : 
dì chi oggi dirige il Paese? 
'Le classi dirigenti — ha 
detto Chiaromonte — con
dannano quadri e tecnici a 
un ruolo subalterno. Non 
solo perché li vorrebbero ri
durre a strumenti del loro 
potere sugli operai, ma per 
motivi più di fondo. Che po
sto hanno i quadri e i tecni
ci in una società come la no

stra, sempre più sottoposta 
a un sistema di potere che 
proietto la sua ombra sull' 
apparato produttivo in mil
le modi, che umilia le com
petenze e la professionali
tà?». Non dice niente ciò che 
è accaduto in questi giorni 
all'Eni, l'ente cui è affidato 
l'approvvigionamento ener
getico del Paese? •' 

C'è stato un momento, al
la fine del dibattito, in cui 
proprio questa contraddi
zione era fisicamente pre
sente: è stato quando il se
gretario del movimento dei 
quadri dell'AGIP ha letto 
un documento inviato dalla 
sua organizzazione a Perti-
ni, Spadolini e De Micheli». 
La prima frase della lettera 
sintetizza in modo straordi
nariamente efficace il para
dosso di cui oggi queste ca
tegorìe sono in qualche mo
do vittime. «Dinanzi all'of
fensiva politica, tuttora m 
corso, per la presidenza del
l'Eni, il movimento dei qua
dri dell'AGIP ritiene di do
ver intervenire a difesa del
l'immagine societaria cal
pestata e vilipesa dalle 
stesse persone tenute a di
fenderla». Capite? I quadri 

denunciano un episodio di 
'squallida spartizione di 
poltrone», 'l arroganza del 
potere partitico», *la faida 
interna», chiedono che ven
ga fatta chiarezza e rivendi- -
cano — come criterio guida 
nella nomina del futuro pre
sidente — la «riconosciuta e 
indiscussa professionalità 
(...). n suo colore politico 
non interessa». - » ?.v'C 
• Ecco un tema interessan- ' 
te, purtroppo solo sfiorato 
dal dibattito: la «politicità. 
della tecnica. È ancora pos
sibile rifugiarsi nella gabbia 
d'oro della «neutralità del 
sapere?». Come scindere il 

Ìiroprio destino professiona-
e dall'involuzione o dalla e-

voluzione delle relazioni in
dustriali? Se questo è vero, 
come lo stesso «filo» del di
battito in questa importan
te conferenza ci autorizza a 
credere, allora si precisa an
che meglio il rapporto di «re
ciproco interesse» tra i qua
dri e il movimento operaio: i 
primi possono contribuire, 
con le loro conoscenze e 
competenze tecnico-scienti
fiche, ad accrescere quella 
che Tortorella ha chiamato 
la «cultura della realtà* della 

classe lavoratrice; d'altra 
parte, un'evoluzione delle, 
forme di organizzazione del 
lavoro e della democrazia 
industriale può favorire un 
decentramento del potere 
nell'impresa e quindi sot
trarre i quadri al rischio di 
diventare «terminali ciechi», 
poveri di conoscenze e di au
torità, semplici trasmettito7 
ri di comando sottoposti a 
una critica continua da due 
fronti. 

È dunque utile dare una 
risposta solo «modernistica», 
come ci è sembrato di inten
dere dall'intervento di Ro
berto Cassola, della direzio
ne socialista? A noi sembra 
di no. Questo significa che 
nell'impresa di domani non 
ci saranno più momenti di 
«comando intermedio»? No, 
dice Libertini, ci saranno 
ma saranno fondati sul «sa
per fare» effettivo. Preva
lente sarà—e in parte già in 
molti casi è — un ruolo di 
coordinamento e insieme di 
alta competenza, -

Insomma, il Pei «scopre» i 
quadri e i tecnici? Lucio Li
bertini ha rivendicato al Pei 
un'elaborazione - politico-
teorica del partito che non è 

certo un'improvvisazione. 
Ha ricordato Marx là dove 
definisce il socialismo come 
negazione della «socializza
zione della miseria» e come 
affermazione dello sviluppo, 
unione di scienza e lavoro. 
Sviluppo oggi vuol dire rior
ganizzazione, modifica nella 
struttura della forza lavoro, 
aumento del lavoro intellet
tuale. È concepibile un'im
presa moderna senza la «cer
niera» del coordinamento 
tecnico? <•-'"• 

Tuttavia incomprensioni, 
ritardi, anche da parte no- \ 
stra, ci sono stati, ha detta 
Tortorella. Occorre prende
re coscienza del'fatto che, 
nel mondo del lavoro, c'è 
una molteplicità di interes
si, che stimola le forze pro
gressive a trovare sempre 
nuove intese, che sollecita 
uno sforzo continuo di al
leanze perché nessun «pez-
zò» di classe lavoratrice resti -
isolato. È contro questa con
cezione che si è sviluppata la 
polemica operaistica. Occor
re quindi avere la capacità 
di creare un «sistema di dif
ferenze» nuovo. 

Dire che questo «sistema» 
può funzionare bene in un 
modello d'impresa più evo- " 
luto significa fare «rughe in 
avanti», come dice il repub
blicano Olcese?. No, la ri
strutturazione infatti è nella 
realtà, e non solò scritta sui 
libri come dice il dirigente 
del Pri. Certo, democrazia 
industriale significa, se non 
la «fine delTantagonismo» 
un riproporsi inedito del 
conflitto di classe. Qui c'è la 
nuova, vera frontiera del 
movimentò operaio. 

Edoardo Segantini 

Polemica la CGIL:' Merloni vuole il referendum^ 

MILANO — È aperta una fa
se nuova, per il sindacalo? 
Malgrado tutto, le manifesta
zióni dei chimici l'altro gior
no; dopo quelle dei tessiti, do
po lo sciopero nell'industria e 
nel Mezzogiorno, raccontano 
di una disponibilità ancora 
forte delle masse. Ed è davve
ro straordinario il quasi «si- ; 
lenzio stampa» di mólti gior
nali ieri sulla manifestazione 
dei chimici, contrapposto in
vece al tanto spazio giusta- ; 
mente dedicato alla guerra 
tra i «boss» dell'Ente chimico 
di Stato. 

La cartina di tornasole su 
questo possibile recupero del 
movimento sindacale dopo 
tante dispute sarà dato co
munque dalla giornata del 26 
marzo quando a Roma ritor
neranno i metalmeccanici, l' 
ala forte dell'industria, mal
grado registri al proprio in
terno ondate susseguenti di 
cassa integrazione, vasti pro
cessi di ristrutturazione, • e 
nuove polemiche. Già nei di
versi centri industriali — a 
cominciare da Sesto San Gio
vanni . — vengono le prime 
notizie sui treni straordinari, 
sugli autobus da prenotare, 
sulla mobilitazione necessa
ria per dare, quel 26 marzo, 
un segnale di forte ripresa. 
«Occorre rimettere in pista — 
dice Pio Galli, segretario ge
nerale della FLM — la classe 
operaia da troppo tempo fuori 
dal gioco politico: costruire un 
grande fronte del lavoro». - ' 
• Incontriamo '• 1/; dirigente 

dei metalmeccanici a Lecco, 
durante una celebrazione del
l'ottantesimo della FIOM, tra 
vecchi compagni come Bruno 
Sacerdoti, Marte Ferrari, Re
mo Vigano. E davvero qui si 
capisce cóme la storia possa 
insegnare. C'è nel sindacato, 
nella stessa FIOM — qualcu
no tira fuori l'intervento di 
Francesco Garibaldo sul «Ma
nifesto» — chi dà per sconta
to un processo di istituziona
lizzazione del sindacato, per 
colpa di pèrfide 'Oligarchie» 
confederali intente ad ucci
dere la democrazia intema. 
C'è qualcuno, osserva Galli, 

Tessili, 
chimici 
ora si 
guarda al 
26 marzo 
dèi metal
meccanici 
«che scommette sulla sconfit- ' 
te del sindacato». È un «chia-, 
inarsi fuori», è una «scelta sui- , 
ridai, che alimentano un fe
nomeno di impotenza, di at- • 
tesa che affiora anche qui, in 
questo dibattito tra vecchi e 
giovani operai e impiegati di 
Lecco. 

Nessuno nasconde difficol
tà, ostacoli, pericolosi proces
si involutivi. Ma che cosa a-
vremmo dovuto fare, ram
menta qualche anziano, negli 
oscuri anni '50, quando le 
fabbriche erano davvero pri
gioni e quelli sì erano «anni di 
piombo*: Eppure le avan
guardie di allora — ì tanti E-. 
milio Pugno della Fiat, per e-
sempio — hanno scommesso 
sulla ripresa del sindacato. 
«Non sono rimasti sulla spon
da del fiume — ricorda Pio 
Galli — ad attendere tempi 
migliori». Hanno preparato la 
riscossa, cambiando strutture 
organizzative, politica riven
dicativa, preparando così il 
'67, il'68, il'69. 

Perché molti — chiede an
cora il segretario della FIOM 
— non si sono impegnati nel
la consultazione promossa 
dalla Federazione ~ CGIL-
CISL-UIL sulla piattaforma 
dei dieci punti? Perché è pre
valsa spesso, nei gruppi diri
genti intermedi, ma anche 
nazionali, l'incertezza o la vo
glia di cavalcare l'idea del vo

tare contro, di esprimere un 
*na» impotentejnvece di fare 
ih modo che i lavoratori ritro
vassero un proprio ruolo pro-
positivo? La critica più utile-
sta nell'iniziativa. La stessa 
discussione sulla democrazia 
rischia di trasformare il sin
dacato in un «circolo cultura
le». • ;•'••••?'• ' •:.*" -••-' •> '•• •-... 
v Anche qui la storia inse
gna. Un ruolo nuovo per i la
voratori, per i delegati, per i 
consigli è stato conquistato 
— cóntro tante ostilità prove- • 
nienti da diverse sponde — 
negli anni '60, sul campo, nel 
cuore di nuove esperienze ri
vendicative, non snobbando i 
contenuti come fa qualcuno, 
ma sull'onda di un movimen
to vero che strappava risulta
ti. -"••"•' ."••••'••'• • . • ' - ' •••'-

' Oggi questo è possibile, 
battendo nello stesso tempo 
le resistenze che ancora bloc
cano la riforma organizzativa 
promossa a Montesilvano da 
CGIL-CISL-UIL Magari in
troducendo qualche revisio
ne, come propone Galli, dan- ' 
do pia spazio ai consigli di zo
na e non allargando processi 
di burocratizzazione (da 102 
sindacati provinciali e si è 
passati a oltre 200 sindacati 
comprensoriali), facendo en
trare i consigli di fabbrica, co
me hanno deciso i Congressi, 
negli organismi dirigenti del
la Federazione CGIL-CISL-
UIIJ. E la stessa consultazio
ne sul contratto organizzata • 
dalla FLM può rinsaldare il 
rapporto con i lavoratori, con 
tecnici, impiegati, ricercato- , 
ri, con le masse emarginate. • 

La prospettiva è quella di 
uno scontro duro. No davve
ro, non ci si può cullare neW 
attesa, mentre il presidente 
della Confindustna Merloni 
promette il rinnovo dei con
tratti per il Duemila, mentre 
il governo sembra diviso in 
bande e non riesce a varare 
una seria politica industriale. 
Molti guarderanno al 26 mar
zo dei metalmeccanici, per 
vedere se il germe dell'impo
tenza e della frustrazione si è 
davvero annidato nel pezzo 
più forte della classe operaia. 

Bruno Ugolini 

ROMA — La CGIL ha risposto Ieri agli im
prenditori sul tema «caldo» delle liquidazioni. 
La Coni industria e l'Interslnd avevano riba
dito L'altro Ieri sera, nell'incontro di palazzo 
Chigi, la loro, ostilità al disegno di legge che 11 
governo aveva illustrato alle parti sociali ne
gli Incontri dell'ultima settimana; gli im
prenditori pubblici e privati (questi riuniran
no la Giunta giovedì) ripetono la loro versio
ne, che tende a spingere per contropartita ad 
un/accordo sul versante del costo del lavoro, 
del quale — Insistono Conflndustrla e Iriiér-
slnd — le Indennità di quiescenza sono una 
parte. È continuata anche la guerra delle ci

fre sul costi che il progetto prefigurato dal 
professor Giugni avrebbe per le imprese, 
mentre 11 padronato ha concentrato le sue 
prevenzioni su cinque punti: sistema fiscale, 
prelievo anticipato, base di calcolo, rivaluta
zióne e graduale parificazione del trattamen
ti fra Impiegati e operai. 

LaCGIL —con una nota —ha ieri Insisti
to sullo strumentallsmo dei «conti» portati a_ 
palazzo Chigi ò>gU industriali: «L'Ipotesi di, 
riforma dell'indennità di anzianità presenta
ta dal presidente del Consiglio alle parti so- ' 
clall — dicono* con una dichiarazione con

giunta, 11 segretario confederale Vlgévanl e 
l'economista dell'IRES Mario Dal Co* — 
comporta, per le imprese industriali, oneri 
molto più bassi di quelli Indicati dalla Con
flndustrla». I due rappresentanti della CGIL 
contestano la cifra dell'1,5% (per VdZ) fornita 
Ieri dal presidente della Conflndustrla Mer
loni ad un quotidiano; secondo Vigevani e 
Dal Co*, in realtà il costo deU'operaitone pei:. 
quest'anno non supererà lQ 0,5% del eosto dei ; 
lavoro, mentre nel primi tre anni la riforma 
delle liquidazioni comporterebbe uri aumen
to del 3% rispetto all'attuale normativa. 

Il confronto con l'andaménto tendenziale 
— dicòno ancora Vigevani e Dal Co' — «se ha 
un senso nel primo anno della riforma noti lo 
ha più per gli anni successivi, se non da un 
punto di vista meramente statistico». In ogni 
caso, infatti, la normativa del T7 cesserebbe 
durante 111982, o per effetto del referendum o 
attraversò la riforma. La Conflndustrla — 
concludono I due esponenti della CGIL —-
Invece «non solo vuole mantenere 11 beneficio 
accumulato negli anni succèssivi ài 77 , rììa 
pretende anche di acquisire, tutti 1 benefici: 
futuri», con una posizione «che sembra pun
tare più sul referendum che sulla riforma». 

I viticoltori 
francesi: da 
domani 
riprenderanno 
b aitati di 

ROMA — Come era facile prevedere i viticoltori francesi non si 
sono fatti impressionare dalla sentenza della Corte di Giustizia di 
Lussemburgo e da domani riprenderanno le adoni di guerriglia 
contro il nostro vino in terra francese. Lo ha deciso il «Comitato 
regionale d'azione viticola», l'organizzazione che riunisce i produt
tori delTAude, Hereult, Gard e dei Pirenei orientali 

La riunione che si è svolta subito dopò aver appreso l'ingiunzio
ne dell'Alta Corte, è stata la prima dopo quelle effettuate nell'ago
sto dello scorso anno, quelle cioè, in cui esplose la cosiddetta «guer
ra del viso». Se, cosse probabilmente. accadrà, Je minacce dei «vi-
gneròns» del Midi si concretizzeranno in atti di teppismo contro il 
nostro prodotto sari la idimostraziane che è giunto il momento in 
cui non bastano più le condanne o le ingiunzioni ina ebe è nec*ata-
rio rivedere nel suo complesso tutta la politica agricola della CEE. 

fi.' 

Pronta la legge d'intervento 
e I M I nelle imprese in crisi 
Il ministro dell'Industria Marcora convocherà entro marzo la «conferenza delle parti» 
(sindacati e associazioni cooperative) per risolvere i numerósi punti ancora in contrasto 

ROMA — Il ministero dell' 
Industria ha deciso di riuni
re entro marzo una confe
renza ristretta alle «parti in
teressate» sulla legge propo
sta da Marcora per favorire 
l'intervento del lavoratori 
che vogliano rilevare impre
se entrate In crisi o poste in 
vendita dagli Imprenditori. 
Questa decisione è venuta 
dopo che, In due mesi di con
sultazioni con le organizza
zioni sindacali e cooperative, 
le differenze di vedute su 
molti punti essenziali non 
tendono a scomparire. 

La bozza di progetto pre
sentato In via Informale da 
Marcora è criticata. Non 
sembra riflettere, ad esem
plo, una intesa fra gli stessi 
ministri addetti al differenti 
tipi di manovra della politica 
economica. Viene previsto, 
ad esemplo, un contributo 
pari a tre volte il capitale sot
toscritto dal lavoratori a 
condizione che questi impe
gnino la loro Indennità di li
quidazione. Però non vengo
no date garanzie sul destino 

di questi risparmi: mentre 1 
ministri delle Finanze e del 
Tesoro sono d'accordo per 
consentire la detralbllltà del
la dichiarazione del redditi 
(quindi l'esenzione dallTR-
PEF) per varie forme di im
piego del capitali, la sotto
scrizione di quote In una coo
perativa non viene ammessa 
a questa salvaguardia dalla 
legge Marcora, 

Un altro punto è la garan
zia dei risparmi investiti dal
ia svalutazione: oggi 1 soci di 
cooperative sono I soli ri
sparmiatori che possono ot
tenere solo il 5% (interesse 
legale) sul denaro affidato 
alle proprie Imprese. Vale a 
dire che vengono parzial
mente espropriati mediante 
l'Inflazione. Il progetto di 
legge Marcora non li mette 
certo al riparo da questa sor
te e, quindi, non crea nem
meno le condizioni per ca
ratterizzare il rilevamento di 
Impresa da parte di società 
cooperative nei rispetto del 
criteri di economicità. 

\ Questo spiega, forse, gli 
appetiti • «assistenziali» che 
continua a scatenare questo 
progetto di legge. Marcora 
insiste, Infatti, perché cia
scuna «centrate» cooperativa 
crei una propria società fi
nanziaria di gestione. La Le
ga nazionale delle cooperati
ve e la CGIL hanno chiesto, 
in un comunicato congiunto, 
che la società (o agenzia) di 
gestione sia unica, gestita u-
nitarlamente, con l sindacati 
controllori (attraverso un 
comitato di sorveglianza o 
un collegio di revisori). Tut
tavia la CISL e la UTL, insod
disfatte anche dal progetto 
Marcora, chiedono di poter 
costituire società o consorzi 
promossi dagli stessi sinda
cati, affidando «pandi la ge
stione dell'Intervento ad una 
molteplicità di centri di spe
sa semi-privati. 

La Lega cooperative segue 
con comprensibile interesse 
gli sviluppi. Ci vede un banco 
di prova delle molte promes
se di svolte nell'atteggia

mento verso le iniziative au
togestite. «Abbiamo molti 
punti di convergenza—ci ha 
detto il presidente della Lega 
Onelio Prandinl — col pro
getto Marcora, con le orga
nizzazioni sindacali e con le 
altre centrali cooperative. 
Ad esemplo, slamo d'accordo 
con la CISL e la Confcoope-
rative sulla proposta di e-
stendere l'intervento anche 
alle cooperative di recente 
costituzione. Siamo d'accor
do per non limitare l'inter
vento al soli lavoratori in 
cassa Integrazione, di esten
derlo. D progetto prevede di 
creare un fondo speciale 
presso 11 Coopcredlto: anche 
su questo slamo d'accordo, 
ma purché non sostituisca la 
nostra richiesta urgente di 
un Fondo di rotazione per la 
promozione cooperativa. 
Non slamo d'accordo con chi 
parla di consentire l'accesso 
al finanziamenti alle coope
rative che non aderiscono al
le centrali: le garanzie al la
voratori soci devono essere 
rafforzate, non diminuite». 

Nessun segnale dalla Borsa dopo 
la riduzione del costo del denaro 
MILANO — n ritocco del «prime 
tesso praticato ai clienti privilegiati, ha fi
nora lasciato la Borsa piuttosto tiepida, 
nelle ultime sedute si è anzi notato, ad ec
cezione dell'ultime di venerdì, un ratsate-
neato nel volume dei li scambi, e uà certo 
«VBOftflZAflBABfO BEH M M ^ A _ AOflfeO anaAtt ssrMflÉtn«A 

reazione? Intanto si aspetto di vedere se te 
riduzione dei tossi di intiften sarà ganstn-
lizzata toccano anche i riporti. Ma la re
frattarietà della borea a scattare (pur es
sendo attualmente in una condiswne di 
àbito compresso) è dipeso soprattutto del 
le banche guastafeste, E successo, tofani. 
cito alcuni istituti di credito, a l i l i » sf> 
saettato dei pressi più sostenuti, registra-
dittile due precedenti sentatene, per rito-

• ito U momento di «s»«dtii» veedae 
i «di sofferenza», che giacetene del 

» del crack dell'estate scorsa. 
r I t i Bassa—ssttedtota fra l'altro da una 

i dividendi — puntava su 
del caroHtonsro assai più 

stonarono le furie di, 
e per certo una tiémàm 

sa sconto sa sfsseno uà passo e i 
si sarebbe puusasto su tatto il : 

in «mode ancor più tssniiili. sessi pie 
0.7S per cento éstiseoay ABI par 
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ordinari praticati 
piccola e stadia (su 
tapi anche al 25-3* per canto). CIÒ 
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che in ( swafi 1» come pensano i 
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Bmentotori se la prendano in acca
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ALLA SCOPERTA DEI CIELO 
Un viaggio che ha tutta l'emozione trovare che forse, su altri mondi, qualcuno ci 

dell'avventura più vertiginosa e tutto il rigore • sta aspettando... 
della scienza più avanzata. Un'esplorazione La risposta più esauriente a tutti gli 

unica al mondo, interrogativi sull'Universo e che le 
La prima grande Opera sulla scienza del cielo recentissime, rivoluzionarie scoperte, hanno 

che porta a cercare le origini della vita e a reso più inquietanti. 
In 6 meravigliosi volumi oltre^2.500 eccezionali fotografìe, ' 

disegni e grafici a colorì. 
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